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ANGELO MAI. 

Tra i manoscritti , clic già appartennero alla cilia- 
ri memoria di monsignor Gaetano Marini, sono parec- 
chie composizioni , in parie sue e in parte di altri au- 
tori , la cui publicaiione , se discreta scelta s* adoperi , 
potrà esser utile alla sacra non meno che alla profana 
letteratura . Di tali ancddoLe cose ha già divolgato in 
parte notizia il eli. sig. abbate Antonio Coppi , e poi più 
ampiamente raonsìg. Marino Marini , degno nipote c suc- 
cessore negli archivi del celebre letterato . Or io aven- 
do nella biblioteca vaticana curiosamente osservato que- 
ste scritture , di buon grado scelsi e consegnai frattan- 
to a stampare due opuscoli ; con le sole emmissioni di 
alcune formolo non necessarie , c con ritoccare lieve- 
mente non dirò la lingua ma la ortografia del copista , e 
aggiugnerc le postille in margine . E godei singolarmen- 
te di occuparmi in colali storie, clic illustrano mi' ar- 
chivio e una libreria, di cui l'uno fu, e l'altra e, par- 
te insigne della pontificia biblioteca del Vaticano. Il pri- 
mo opuscolo fu dettato dal prelodato monsig. Gaetano 
Marini non più tardi dell' anno 1809 ; il secondo è meri- 
to dell'abbate Costantino Ruggieri già prefetto della li- 
breria Imperiali , ingegno per molte lettere dirci felicis- 
simo se java trista line avesse incontrata ; c fu scrit- 
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to nell' anno 1749 1 quando il gloriosa pontefice Bene- 
detto XIV. aggiunse a' codici vaticani U manoscritta li- 
brerìa degli Ottoboni. Quanto nuovo erudito e impor- 
tante sia 1* argomento di amendue le scritture , non b 
mestieri che io lo dimostri ; essendo- manifesto che assai 
rischiarano la storia diplomatica de' sommi Pontefici , U 
biografia di molti uomini illustri , e le vicende di mo- 
numenti preiiosi ; in guisa che per tutti questi rac- 
conti di cose patrie sempre più cresce la gloria dell* 
nostra Itoma . 

Dalli biblioteca vaticina 3o, maggio i8a5. 



MEMORIE ISTORICHE 

DEGLI ARCHIVI DELLA. SANTA SEDE 

SCRITTE DA MONSIG. GAETANO BASIVI. 

i L archivio della chiesa romana e antichissimo , e Annuita 
se ne ha memoria sino da* tempi di s, Antero papa circa la J^^"" 
metà del terzo secolo : conser?avasi nel palazzo latera- 
nense , e dicevasi promiscuamente bibliotheca , archivium, 
e congiuntamente bibiiotheca et archivium nella vita 
di s, Gelasio (iect. 74. ) ; archivium dominìcum san. 
Tom. cccles. , scrinium apostolìcae sedis , sacrum la- 
teranense scrinium , charta.ium rom. cccles., char— 
tularium 1 e in una Lolla di Agapeto IL publicata dal 
Lambecio ( toni. //. pag. 33 1. della 3. ed. ) archivium 
S. Petri , et sacrum scrinium ; e mal fanno l' editore , ed 
i Maurini nella loro diplomatica in darsi a credere sia in. 
essa ricordata la biblioteca del Vaticano , la quale dal 
Luterano non fu ivi portata che assai tempo dopo , e non 
altrimenti prima del pontificato dì s. Zaccaria , come so- 
spettò il Tiraboschi ( tom. III. pag. g3. ) , giacche si sa 
dal cardinal Deusdcdit , clic tuttavia nel secolo XI. esì- 
stevano ivi i molti tomi , eh' ei cita , ed alcuni precisa- 
mente nel cartulario iuxta palladiani {V.i papiri 
p. :sa 1. ) Il Panvinio ( op. mss. basii, lateran, lìb. III. 
c. i (- e i5- ) ha raccolto parecchi luoghi degli antichi , 
che parlano della biblioteca lateranense, e dell'archivio 
della cliiesa romana . Ad essi possono servir di giunta 
quelli del diurno de* romani Pontefici , e di altri molli 
scrittori recali dagli Asscmanui ( catal. bibliot. vat. 1. 1. 



pag. XVIII. ) .lai Galletti (primiccr. p. ), dallo 
stesso Tìndmschi ( l. c. p, SS. e Jeg. ) , e dal Cenni 
( dissertali. T. I.p.LXXP.), il qua!" c d' avviso , clic di 
s. Giulio I. nel IV. «croie cominciasse tal Lil.liotc.-a ad aver 
forma anche J: archivi., late ndine ila In: ai i.o- 

de apparteneva , caitsationcs ( leggìi cautìoites ) , ve£ 
instrumenta, aut dona/ioncs, vel commntationcs , nel 
tradii ioues , aut testarne/ita , vel deleqntianes etc. 
( Àìiast. sect. 5o ) . Nei secoli VII. ed Vili, i pon- 
tefici Adriano I. ed Eugenio II. unirono insieme quante 
memorie seppero rinvenire rìsguardanli i censi , ed altri 
dritti di essa, siccome ci assicura il card. Cencio ca- 
merlengo , clic tutte .[uellc carie per comporre la sua 
grand'opera consultò {F. il Muratori AÀ. ni.a. T. ]f. 
p. 85i.) . Ed è poi assai probabile- che dalle materie 
diplomatiche separato c distinto fosse il rimanente, che 
vi si racchiudeva , i libri sacri , gli atti de' mai-tiri , o 
de' concilj , le opere de' padri , e tutto ciò , di' è parie 
costituente la biblioteca propriamente detta : ma perchè 
lutto trovavasi chiuso in un luogn istcsso , ed anche in 
due ( che due Liìdiotcclic fece nel Lalei-ano S. Ilare , 
unite forse in una sola posteriormente) , ed olla cura 
della medesima persona affidalo , quindi la reciprocai! oli e 
de* nomi biblioteca ed archivio . 
Presiedo, a- U primicerio de' notali vi prcsedettc da principio 
t<> jj" ili- {Cenni l. c. p. rp.) ojutato dagli scrinimi e cartula- 
, i ''" cca ~ ri { y. i papiri />. XXII. a.), e però nella serie de' bi- 
bliotecari si meritavano di essere registrali quo' pochi , 
che sappiamo essere stati in tal carica sino a quasi tutto 
il secolo VII i e questo ebbero per avventura principio 
i bibliotecari cosi nominati ; ed il primo che nelle vite 



de' Papi sia per tal modo dello, h S. Gregorio II , cui 
solto Sergio II. alla fine di tal secolo bibliothccae est 
cura commissa (dnast. secl. 177.) ; che i bibliotecari 
puma di lui citati dal Panvinio e dagli A • • imi mi 
sodo assai sospetti . Le bolle però si sottoscrivevano con- 
temporaneamente e dai primiceri de* nolari , e dai hi- 
lilioiecari ; indizio del dipendere die da essi faceva 1' ar- 
chivio , del qual certamente non e da dubitare non fos- 
sero poscia soli prefetti questi secondi , de per le>timo- 
nnnza di Anastasio furono nella chiesa latina , -rutilo che 
nella costali tinopolilana t" cartoftUtci ( il Uucauge 
tex. lue. v. chartophylat ) : sino a die ci durò cotesla di- 
renila, la qual' essere da più secoli venuta meno, e eir- 
tissimo ; ed È solo da poco tempo in qua che sì i co- 
minciato a nominare ne* brevi il cardinale proiettore del- 
la biblioteca vaticana bibliotkecarius S. R. E. , seti pro- 
tector biblìotkecac vaticanae. Il primo col solo tito- 
lo di protettore fu il gran cardinale Cervini, onorato di 
tal protettoria da Paolo HI; qualcuno in appresso, sic- 
come il cardinale Amulio agli 11. di settembre del i5G5. 
In detto bibUotliecariiis , seit protector biblìothcoua 
vaticanaa ( arm. JCLIf. tom. a3. p. a33. ) Hello mol- 
te sottoscrizioni originali , che ho veduto , nou si danno 
essi altro titolo in tutto il secolo XVI, e molti anche 
nel secolo XVII , che di bibliotecari apostolici , e bi- 
bliotecari della Sede apostolica . 

3. A' veri bibliotecari, che il Tiraboschi (l.c.p. 355.) f 
diedesi falsamente a credere mancassero , perchè fos- ™ 
se la biblioteca ad uno stato infelice ridotta , fa il Pan- ii 
vinio succedere i cancellieri , e vicccanccllieri , e con 
questi prosegue felicemente la lor serie sino alla traslazio- 
ne della s. Sede in Avignone. Dice che allora Clemente V. 



mi l3o5. fu . andarvi >i . ■ la bibliotèca . ms il ru- 
«i .:. ili . non fu più il vicecanrel liete ; chi Clt- 
mrtilc in lungo di esso nominasse non ci ha dello il Pai- 
vinio ; gli Assemamii pero Milla fedf dell' Ughelli , e di 
più altri , hanno creduto fosse il domenicano F. 
meo ita Lucca , r lo fosse anche sono Giovami! XXil. si- 
no all'anno i3ifi., in cui venne elello vescovo di Tor- 
tello . Allora , dicono essi col Pauunio , questo Pootelì- 
cc sottopose a' sagristi prò tempore la biblioteca , i qua- 
li stando successivamente in tal posto pervennero al pon- 
tificalo di Sisto IV ; cose tulle asserite ime ttibulìs et 
testibus ; ni; a me fe mai venuto fatto di veder nomina- 
lo hi olio te cario alcuno de' sette sagristi , che furono in 
quel tempo ; uè tale si dice che fosse F. Tolomeo nella, 
bulla de' 1 5. marzo i3i8. (reg. Ioan. XXII. arm. li, 
p. ì. e p. G54- ) i colla quale fu promosso al vescova- 
do. L'Eccard [script, ord. praed. T. i. p. 54i-} non 
ne fu persuaso, e il luogo eli' ei cita delle di lui isto- 
rie colla mentìone di un gran sesterno qui in archimi 
romanae eccleùac teneri debcrct ( cos'i ncll' editione 
del Muratori (S. R. I. T. XI. p. ■ i J7. ) , non altro 
prova se non che sapeva egli esistere gli archisi ponti- 
fici; e che quel codicetto , che conteneva . patti stabiliti 
tra Clemente IV. e Carlo d'Angio, indite meritato di 
esservi riposto . Aggiungo pni che Nicolò V , sircomc di- 
ce in una lettera al Crivelli il Filelfo , ebbe per suo bi- 
bliotecario Giovanni Tortelli , il qual fece anche un esat- 
to inventario de' nove mila codici , che in quella gran 
libraria esistevano allora , se almeno non c' inganna Ve- 
spasiano fiorentino nella vita che di lui leggo manoscrit- 
ta ; e questi dee dirsi con verità essere stato il pri- 
mo bibliotecario della Vaticana , ed t però grave la 



omissione degli Assemanni , che non lo hanno nominato 
per niun tonto. Ma lasciati i bibliotecari, dirò ora quel 
poco , che col mezzo principalmente delle memorie dei 
due ardii vi is tessi panni poter sapere delle loro vicende 
ne' secoli XIII. XIV. XV. e XVI. 

4- All'occasione che Innocenzo IV. si recava al con- Dipi™ 
cilio generale di Lione nel lifó. volle portarvi i princi- "^mo u' 
pali diplomi e privilegi originali dcgl' imperatori, de' re, Um»- 
e de' principi dati a favore della chiesa romana , onda 
provare la niuna ragione , che avea Federico II. di farle 
guerra , e d' impugnarne le donazioni , e i diritti ; e di 
queste carte riconosciute ed approvate dal concilio , 
ordinò che si facesse una e due copie autentiche , mu- 
nite tutte di 4"- sigilli in cera , quanti furono i padri 
destinati a tal faccenda , i nomi de' quali si leggono non 
solo in quo.' sigilli , ma eziandio in fine di ciascun docu- 
mento : e perchè negli alti del concilio non comparisco- 
no i nomi delle persone , che vi ebber luogo , col mez- 
zo di questi autentici potremmo noi in qualche parte 
supplire a.à fatta mancama . Il Rainaldt {ad. an. Ia45. 
nuni. 50. ) dà un cenno di questo fatto , ma non dico 
che avvenisse di quegli apografi : ora io trovo che par- 
tito il Papa dal concilio , e portatosi al monastero di 
Glugny , volle fosser ivi quelli , come in luogo immune 
da' pericoli, depostati; e gli originali coi duplicati dee 
aver rimandati all' archìvio della chiesa romana , nel 
quale tuttora esìstono ; e vi esistono pure altre copie au- 
tentiche , che da quegli autentici tratte furono , siccome 
dirò, nel i33<). Il Marlene {script, vei. coli. tom. II, 
p. na5. etc. ) da un codice otlohoniano putisco gli 
argomenti di lutti i diplomi raccomandati al monastero 
Cluniaccnse , che i Maurini ( N. T. de diplom. tom. I. 



p. ni.) ci dicono clic vi erano tntlavia nel ij.Jj , c 
clic videli M. Bocquillot . 
Par» J14I' 5. Ma toslo che Clem ci: le V. ebbe risoluto di risedere 
,.V«,i'ì!i° u in Francia, suo principal pensiero sarìl stalo quello di 
£arsì venire da. Rumi , non credo subito nel i3o5 , co- 
me aiTeimò il Pauvinio , ma qualche anno oppresso , se 
non la biblioteca. , certo , una porzione dell' archi- 
vio papale , ed i registri degli ultimi duo Pontefici ; 
uè è già vera clic tali cose fosscr portate in Avigno- 
ne , dove il Papa non si portò che ncll' anno quarto 
del suo pontificato ; andarono ami, credo , appena giun- 
te iti Provenza, c forse sul fine della vita di Clemente, 
a starsi nel palazzo vescovile di Carpcntras ; cosa clic 
io giudico poter allarmare con sicurezza sulla fede di un 
codice dell' archivio (arm. LV1I. tota. VII. p. \. t. 
e a.j- ) . iu cui si legge , che morto che fu Clemente , 
ritrovandosi i cardinali cimisi in ronfiare in quel pa- 
lazzo , comandarono a Raimondo Fabri arcidiacono tul- 
lense, stato tesoriere del defunto Papa, che consegnas- 
se subito al card, camerlengo Arnaldo de Auxio il te- 
soro vecchio e nuovo ivi esistente ; e alli 37. a8. e 39. 
di inaggio del i3i4- t alla presenza di più prelati , fu 
eseguita la consegna di tutte le cose preziose , delle gio- 
jc , del vassellame di oro e di argento , de" paramenti 
sacri , de' denari , de* diplomi, privilegi , e bolle, e di 
nove registri di Bonifacio Vili , di uno di Benedetto XI , 
c di dicci di Clemente V, cioè 1' a rei uvio pontificia, il 
qual cuslodivasi gelosamente in quel tesoro . 
'At<n par- 6. I registri però de' Papi precedenti , c le molle al- 
AmÌT '" tie cartc ' 0 Biplani) ccl i libri della biblioteca, clic ri- 
masti erano in Roma , perché mal sicuri ncll' assenza del- 
la curia papale , e nell' universale sconvolgimento della 
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città , vennero' insieme col tesoro delta chiesa romana 
pollali in Assisi , e depositati parte nella tesoreria , e 
parte in una camera sopra la sagrestia del gran con- 
vento de' Frati minori , nel qual convento sotto Ono- 
rio IV. furono già depositate certe giojc obbligate pel 
censo dovuta dal re di Napoli alla chiesa romana ( V- 
due bolle di Nic. IV.'.nelT ardi, di castello arni. III. 
caps. 2. riunì. 03. 64<) • Non so dir veramente quando 
cotesto trasporto avvenisse, ma h assai probabile fosse 
contemporaneo all'altro in Carpentras, o di li a poco: 
una cassa di tali carte chiusa con più cliiavì fu per av- 
ventura mandala allora nel convento de' Domenicani a 
Treviso ; e Benedetto XII. scrìsse al primo di mano 
del i3ifa' a 1 ue l vescovo ebe l'aprisse, e gli mandas- 
se quanto vi era ( reg. A. VII* e p. agi. ) . Nel tem- 
po pni die l' archivio papale sfavasi in Assisi furono ivi 
nel 1 334- trascritte in forma autentica tutte le carte , che 
li spia l'd ava no la provincia del Patrimonio ( archivio 
vatic. arra. XXXV. T. 14. ) , ed alcune noi i33G. spet- 
tanti, ai re di Aragona per ordine di Bertrando de Deu- 
cio arcivescovo ebredunensc { Muratori a. m. a. T. VI. 
p. 117.) Gli Assisinati nel i330. sotto pretesto di aver 
bisogno di denari per assoldar uomini contro i Perugini , 
1 ubarono violentemente il tesoro , in cui , oltre le rob- 
Le delta s. Sede , erano anche i depositi di alcuni car- 
dinali. Giovanni XXII , e Benedetto XII. scrissero più 
lettere tra il i3ai. il i3aa. a varj per ricuperarlo; non 

nota di tal furto , che fu veramente solenne , ed cranvi 
di molte gioje , e perle , e cose dì oro e di argento di 
ogni genere, mobili sacri e profani, e d'insigni reli- 
quiari ; eravi puro gran quantità di denari , 0 persino 
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molti libri , massime liturgici ( ora. XXII. capi. III. 
». ni. pag. na. n3. instr. mise. i3. ori. i'òh-j. reg. 
*xr. toh. XXII. A. X. e p. 5gfc A. XII. e p. i44- 
Ben, XII.A.IK. ep.fai. A. fili, e p.38o. ) Intan- 
ili Giovanili allì 5. novembre i3a(i. ordinò a Bertrando 
Cavici arcidiaconi! vaurense, c a F.Guglielmo Pulcini 
proc. generale de'Domenicani un inventario di tutto il ri- 
manente di quel tesoro , e fu fallo agli 8. di agosto 
del 1337. , e si vede da esso quanto vi rimaneva anco- 
ra , e quanti libri , e quanti diplomi con sigilli d' oro ecc. 
(instr. misceli. 8. agosto 1373. ) Non vi si leggono 
notali i registri , perchè debbono questi essere stati nel- 
la tesoreria ; e veramente lo stesso papa Giovanni scri- 
vendo alli i3. gennaro i3a5. a Giovanni de Amelio , 
ed a Pietro Mainade , il primo rettore , ed il secondo 
tesoriere del ducalo spoletano , e dicendo loro volentes 
ile regestris antiquis roma». Pontificum , quae sunt 
in tkesauraria Assisti , ut scripsistis , kabere certì- 
tudinem plentorem , gli commette una esalta relazione 
quae et quot regesta kuiusmodi , et quorum romano- 
rum Pontificum sint ìbidem , ac quaiiter possent ad ro~ 
nuinam curiam tute tranferri , quotque saumerii es~ 
seni propter hoc necessarii (reg. secr. Ioh. XXII. 
A. IX. e p. 5go. ) . Avranno ben essi ubbidito , ma non 
ebbe egli k consolazione di vedere in Francia que' re- 
gistri : era questa riserbata pel successor suo Benedet- 
to XII , il quale , desideroso com' era di avere in Avi- 
gnone e quelli e tutto il tesoro di Assisi , scrisse ai- 
li ai. di ottobre del i33C al nominato arcivescovo ebre- 
dunense , e dopo di avergli detto il piacer avuto in ri- 
cevere la scrittura di quel tesoro inviatagli, si mostra 
curioso di vedere gli originali ; e perchè avea inteso , 



che tatto era in mal stato vuole die feccia nuovi arma- 
di , e disponga le cose con buon ordine , scriva inventa- 
ri, egli mandi: concliiude però, che piaccrebbcgli più 
che potendosi sine tumultu , scandalo , et scientia 
multorum , spedisse tutto in più volte, ma come sue rull- 
ile ( reg. secr. A. II. e pag. 3ot>. ) . Bisogna ben di- 
re elle quegli non avesse potuto eseguire tal commissione , 
concio siacli e Benedetto rimandò alla line dell' anno 1 338. 
lo stesso Giovanni de Amelio in Assisi , acciocchì; esami- 
nati gì* inventari di quel tesoro in compagnia del retto- 
re , e del tesoriere del ducalo spolettila , facesse fare di 
più diplomi copie legali , e mandasse con diligenza in 
Avignone privilegia , regeslra , libros , et scriptum. 1 / , 
per quos et quas elegeris , et de thesaitraria prtudi- 
cta reerperis , scic ipsorum transumpta publica : la 
lettera a lui è de'3i, di ottobre, ed in rpiel giorno al- 
tre ne scrisse il Papa ai detti rettore , e tesoriere , al cu- 
stode , e guardiano, e al publieo di Assisi, a' Fiorenti- 
ni , a'Pisani, e a'Pcrugini acciocché lasciassero passare 
liberamente i fardelli di tali libri e carte , che sarebhero 
stati affidati alla cura de' mercadanti della società degli 
Acciaioli , absque displicatione , disligatione , et disso- 
lutìone itila ( reg. secret. Ben. XII. A. IV. e p. 35,J. 
355.357. 358. 35 9 . 3Ci. 36a.). li nuniio parti atli 27, 
di novembre , e compita eli' ebbe la sua commissione fu 
dì ritorno in Avignone alli 38. di aprile i33<>, , e alla io. 
di giugno fatti con esso i conti gli furono .pagati 4<i. fio- 
rini d' oro de expensis per ipsum factis prò portatura 
ijuorumdam fardellorum plenorum regestris summn- 
rum PP. , ac libris ahis , privitegiis , et scripturis D.N. 
Pirpam, et rimi, rectesiam tangentibus per ipsum re- 
ceptorum in Assisto de sacrestia superiori Fratrum mi- 



norum , in qua conservatur ccrtits thesaurus D. Pa- 
pua , et rom. ecclcsìtte , et nsstgnatorum per ipsum in 
Avinìoiw ipsi D. N. Papac, et camerae ap. , tam prò 
ìiaulo navis , ijuam prò lotjnerio mulorani , ijuiporta- 
merunt , praedicta per certa loca , cordis , gabella , 
et passagiis -. cos'i in un* altro codice dell' archivio , nel 
quale è registrata 1' entriti ed uscita della camera nel!' an- 
no i33g. ( rat. cam. t. 3 34. p. i4 7 .) . Fu spedito per 
assistere al trasporto de' libri un Pietro de Cauiùs ai-ci- 
prele di real ilonle nella diocesi di Albi e scritture apo- 
stolico (ivi p, in ' , 

7. Uopo ciò rimasero nel tesoro di Assi-i quasi tulli (;li 
originali diplomi, ed inlliute carte, e parecclii libri dil- 
la bibUolcca , ridolla in que' pomi a ben poea cosa : 
però eccoti di nuovo Giovanni ile Amelio spedito nun- 
zio , e tifurmatore delle provincie e terre della Chiesa 
iu Ilaba , incuneato dallo stesso PonlcCue di far compi- 
lare nuoro inventario diluito quello che in dello tesoro 
rimaneva , de' mobili , de' libri , carte ecc. . Stando egli 
dunque nel palazzo nuovo di Monte Fiascone scrisse una 
lettera alli 3. di settembre del i33f). al tesoriere della 
Marca Bertrando Senerii, e al tesoriere dì Spoleto Gio- 
vanni Rinaldi, e mandò loro le due chiavi del tesoro con 
ordine di far tal inventario solennemente, e di badar be- 
ne clte non mancasse nulla : fu questo cominciato subito 
alli 5, e compiuto alli 10. del detto mese , ed esiste in 
un tomo dell'archivio (arm. LVIL T. 797. ). Da una 
lettera dei i5. mano iVj,i. al detto Pietro de Caunis 
(reg. secr. ttn. Vili. mi. 100.) si rileva che fu no- 
vellamente ad esso aflidalo 1' all'are del trasporlo ilei te- 
soro , non polendoci attendere di per se Giovanni ile 
Amelio, e però dobbiam credere elle Cosse allora inibii- 



Ilio lullo , e ditello io Avignone , dove esistevano sicu- 
ramente (lue* diplomi nel 1377 sotto Urtano V : sicco- 
me h manifesto pel catalogo o inventario , clic 1' arci- 
vescovo di Ani camerlengo fece comporre ad alcuni scrit- 
tori apostolici di tutte le carte dell' archivio della chiesa, 
romana, clic si teneva ben guardata nel palazzo di Avi- 
gnone, e che Dell' anno i36r». ricordano gli antichi au- 
tori delle due vite di Urbano V. ( Baluzio vii. PP. 
Av. t. 1. p. 388. 4 10 - ) La collezione t grandissima , e 
cosi avesse tutta fallo ritorno a Ruma : non vi sono però 
i registri , ne alcun libro , perchè separati dal resto . Il 
Muratori ha publicato questo importantissimo inventario 
( A. m. a. T. VI. p. 7C. ) , il cui originale si vede tutt'ora 
nel!' archivio vaticano . Tre anni dopo , cioè nel det- 
to i3li(). , alli 20. marzo il cardin. Filippo Cabassole die- 
de a Gaveoluio vescovo tnjgolcnensc e tesorier pontifi- 
cio la consegua di tutti i diplomi e carte ree. poste in 
tanti scrigni uri fondo della tesurcria , e ali 1 4- <h mag- 
gio qurlla degli infiniti codici , ch'esistevano in var] luo- 
ghi del pabulo avjgnonesc , tra' quali sono numerati , 
ma non chiamati pe' lor nomi , 1 16. ebraici , e cinque 
viti ; gli si consegnarono anche tutti 1 registri delle let- 
tere de' l'api cumiuciando da Innocenzo HI ; e questi 
stavano separati dal resto in camera siibtus ttudium li. 
N. Papac , in qua comuevit se injui t/aaniiv infra- 
lita coiisislnrtum . Di lutto rio serbasi parimenti l'origi- 
nai inventario nel nostro archivio (arm. LVII. T, 797. 
p. iG3. ecc. ) 

3. Soggiornava il Papi in quell' anno in Ruma, e seni- jji'°m> " 
lira con animo di non più rivedere li Francia , e però 
chi si non fosse Lai inventario fallo perche si avesse a 
trasferire lullo nella metropoli dell' universo . Che che 
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ne fosse , essendosi Urbano di nuovo ricondotto in Avi- 
gnone adi" anno seguente , 1* archivio vi rimase ancora , 
ne ci è dato di sapere , se Gregorio XI. postosi in viag- 
gio per Roma , determinato di fissarvi sua sede , abbia 
voluto subito aver seco qualche cosa di ciò , che guardava- 
6Ì nel tesoro , in cui ben si meritarono di aver quasi 
sempre distinto luogo i diplomi e le carte della s. Se- 
de , non solo per l' importanza delle materie che conte- 
nevano , ma eziandio per i molli sigilli d' oro e di argenta, 
che le rendevano ancor più preziose : e nelle camere pu- 
re del tesoriere si stava 1* archivio di castello , e al 
tesoriere alcune volte sottoposto , siccome diremo . Son 
d' opinione che quelle, carte non fosscr tocche allora , c i 
registri ed i codici non vennero in quel tempo a Roma 
per certo , ed i codici forse non mai . Il Panvinio scris- 
se che la biblioteca pontificia , c conscguentemente l' ar- 
chivio, passata in Avignone vi stette sino al i4'7i c che 
Martino V. la ricondusse , e posela nel Vaticano ( sa- 
prem fra poco che l' archivio , di* era in Roma , lo fe- 
ce andare nel palazzo , che abitava a* ss. apostoli); tan- 
to ripcton gli Assemanni i ed il Tiraboschi (isf. leti, 
t. VI. p. i. p, i43. ) il qnal aggiugne , che questi non 
accennano prova di ciò che asseriscono ; potersi cre- 
dere nondimeno che non abbiano così scrino senza 
valevole fondamento ; ma non n* ebbero altro che il det- 
to del Panvinio , il qual si avviso latto ciò , che far si 
doveva , ma che forse non si fece ; nè Martino V. fu in 
Roma , prima del i4ao , fermatosi dopo 1' assunzione al 
papato , lungo tempo a Costanza , a Gevenne , a Man- 
tova , ed a Firenze . E se ho io a dire quello clic pen- 
so , dirò che probabilmente sotto Eugenio IV. soltanto 
cominciò il tesoro avignoucsc a rimandar robba in Roma , 



e ci venne allori forse una gran parte degli antichi re- ^"^j. 
gistri e de' moderni . Trovo una lettera dì quel Ponto- mìnicw 
Ite d.u in firn* .Ili io. 6 iu E „o .«i . Houli. Bo- J™ ' 
stili chierico di camera , e a Bartolomeo Brancacci nobi- 
le aviguonese perche si facciano consegnare dal card. 
Pietro de Fusco legato in Avignone tutto ciò, elio avea 
di libri, privilegi, reliquie , ornamenti , ed altro del- 
la chiesa romana , clic i Papi tolsero dagli archivi delle 
celebri cinese la te rane use e vaticana c d' altronde ; e 
procurino sieno condotti in Roma (reg. secr. tom. I. 
p. •)(>.) . So bene che il Guidabili luogotenente del cai- 
din, camerlengo alli G. di luglio del if\i8. ordinò in no- 
me del Papa a quattro officiali , che nomina magistri 
deputati super bullarum regestii , ìpsommque rege- 
stratoribus , elio subito levino regesta bullarum , eo~ 
rumijiie librai quoscumque de ìocis conventus s. Ma- 
rine sujira Minervam , in quìbus din stetenmt , et 
stani, etiaia de praeseriti , c gli rechino ad loca prò 
dietim <(•;;■ :.'/.>■ in puliitio aposl 'nìit:i> npud ss. aposto- 
lo; nana parata {A.y.arm.XXlK. T. IL p. 168. t. ) ; 
ma iiou debbono questi essere stati i registri passali in 
Avignone , e de' P:i[ii avvininosi , che molti no» si rieb- 
bero che più anni dopo , c molli solamente ne* seco- 
li XVI. XVir. e XVIII , come dirò , bensì quelli de' pa- 
pi che vissero dopo il ritorno della s. Sede in Roma , ed 
altri libri della camera apostolica . 

9. Nella biblioteca pontificia , clic nel i^a visitò Ani- oHph» 
brogio camaldolese , 11011 limò egli cose di gran valore -HI* 
( Tirubvschi Le); ben ve l 1 avrebbe trovate sotto il «mii»" 
successore di Eugenio Nicolò V, clic con ragione dee 
dirsi fosse il fondatore della odierna biblioteca vaticana , 
quale ebbe in animo di render nublica [ier uso di tutta 



la cnrlc ai Borni ( Vespasiano nella vita di Nicclò f. 
presso il Muratori S.Ji.I. T. XXV. p. a8a. ); mi mor- 
to si frappose a si utile intendimento. 11 suceessor suo 
Callisto III, vedendo un giorno s'i {"rari numero di volu- 
mi , e si riccamente uriuti disse ni vescovo vicense suo 
ditario , vali in elio egli ha consumata la robba della, 
chiesa di Dio ecc. e comincio a gettare via e libri . 
greci, et donone al cardinale Ruteno parecchi cen- 
tinaia di volumi; così il Vespasiano nella vita mono- 
seri Ila di quel vescovo vicense ; clic racconta altresì clic 
de libri di papa Nidiata ne Jurano portati a.uai a 
Barzalona , i quali il Pontefice donò a gentili huomi- 
ni caldani , et di quegli ostavano ancora colla sua 
Santità n' clono ( p. aaf). ) : anche il Filetto ci fa sa- 
pere in una sua lettera ( L. XIII- ep. i. ) die sotto epici 
papa fu la Vaticana derubata . O indiamo ora a crede- 
re agli Assemanoi , clie asseriscono avere Callisto acqui- 
stalo codici per la somma di 4 n - mila tendi . Altro fur- 
to di libri e robbo pati nel pontificato di Eugenio IV. 
la biblioteca per detto di Sisto IV , che nel 1472 intimò a 
detentori il restituirli sotto gravissimo pene ( arm. XXXI. 
2* LXII. p.no.). Non sappiamo in «pai luogo precìsa- 
mente si stesse prima di questo Papa , il quale V accreb- 
be di assai codici , ne fu appena eletto che pensò di far 
costruire nel palazzo vaticano un nuovo edificio per le 
biblioteche (public» e secreta); e il card, camerlengo 
Latino Orsini alli 17. di derembre del 1471. volle tissur 
esenti da ogni gabella Io pietre , che a tal uopo cliber 
ordine di scavare e trasportare gli architetti Giulia- 
no Angelini, Paulo da Campaguano, Mariano di Pao- 
lo l'isaiielli, Manfredo Lombardo , e Andrea Fìceiìiila 
( arm. XXIX. T. XXXVI. p. CO, ) . Nel i4 7 5. fu 1' opera 
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compiuti e dedicala , fitto bibliotecario il Platina , ed 
Ì libri portali nella gran sala terrena nel cortile del papa- 
gallo. Vicin di essa tur un le stanze destinate pel biblio- 
tecario e pc* custodi , Como dice P iscrizione che si leg- 
ge sopra la porta dell' ingresso . Dalla biblioteca poi pro- 
priamente detta passivasi in quelli che fu nominata bi- 
blioteca secreta vaticana e palatina , ed era in que- 
sta 1' archivio disposto disordinatamente in tinti armadi , 
c se ne ha un minuto inventario scritto circa quel tempo, 
in cui oltre gP infiniti diplomi e privilegi , si trovano an- 
che molti registri da Innocenzo III. sino a Sisto IV. 
(arni, L. T. 4"- A.p. trj. ). Neppure si sa dove fosse 
qucii" an-hivio conservato pùnta die Sisto gli assegnasse 
lina retta e' sicuri stazione; e l'aver* egli nel 1437. or- 
dinato al vicecauc filiere di far riporre 111 archiviti apo- 
stolici* il testaraeatfl di Caterina regina di lìusnia , cuino 
narra U Volterrano nel suo diario ( Muratori\ S. lì. I. 
2*. XXIII p- 07- ). di mutivi» di credule die la cura dicasi 
fune altura del end. vicccanrellictc prò tempore. Ma 
de' registri de' Papi ecco citi che ci dice lo stesso Sisto in 
una sua bolla dc'i5. luglio i477- ( T. IP"- oflic.p. i(i5.(. ) 
Cum nos dttdum in palatio nostro apostolico qttam- ■ 
plura librorum volumìna RR. Pontificttm confuse spar- 
sa , et nullo certo aut fido loco conclusa panini, ve- 
tustate , partim incuria mimts decenter curata depre- 
liendisscmus , illa in unum certuni determinatum et 
accomodatimi locimi omni culto, ornata et ad orditiem 
deccntem disposila esse all'animus , et per dileclum 
Jilitim mag. Bat tìi. Platinimi scriptorem ac Jitm&iar&tt 
nostrum , quelli ipsorum librorum et bibliot/iecae gu- 
bernatorem et bìbliothecariitm ilcputaviinus , omni cura 
et studio custodir! iussimus . Di Sisto in poi quaiitun- 



que l' archivio e li biblioteca si stessero in compagnia , 
come ne* secoli più remoli , ed avessero gli stessi custodi, 
furono perà distinti e separali tra se ; e le camere , nelle 
quali trovavasi l'archivio , si dissero camere scerete , e 
biblioteca secreta. Con questo nome le nomina Leone X. 
in una lolla del i5i3.(nrra. XXIX. T.LXII.p. i53. t.) , 
c nel iJ3i. il bibliotecario A leandro in un dispaccio, che 
spedi dalla dieta di "VVorms , col quale si raccomanda per- 
i'Iic una lettera originale di Lutero a Carlo V , che man- 
da , sìa riposta nella cameretta della biblioteca secreta 
palatina {nun^ìat.di Germania t. L.p. 201. t. ). Ciò 
che in tali camere chìudevasi era riguardato con lai ge- 
losia , che il card. Amulio bibliotecaria ordinò alli 7. di 
decembre i55G, ai due custodi, ne cui permittant ali- 
quem librwn , aut scripturam in secreta bibliothcca 
perquircre , neve omnino ingredi loca , ubi suiU regi- 
stra summ. Pontifìcum : e Gregorio XIV. alli ?3. gen- 
naro i5<)i. comandò a Marino Rainaldi custode della bi- 
blioteca vaticana e dell'archivio secrezìore di essa , ut 
in postcrum nemini pcrmittat cxemplum facere scriptu- 
rarum\ vel librorum ipsìus archilei , neqite in eo li- 
bros aut scripturam aliquam perauirere ( T.I. delfar- 
cliivio della bibliot. p.3i. e 33. ). Ed è per questo che 
1' antica separazione volle ancor Sisto V, ritenere , dando 
per giunta al salone della nuova biblioteca da lui edifica- 
ta due stanze scerete in usum selectorum codicum , co- 
me si esprime Angelo Rocca , che ne ha latta la descri- 
zione ( oper. t.U. pa B . 373. ) 

10. Ma gli originali diplomi, e le preziose carte, che son 
venuto ricordando si spesso , parve a Sisto IV. si meri- 
tassero di essere custodite con maggior diligenza , e pe- 
rò gli veunc voglia di larlc Iraspoitarc nel caste! s. Aa- 



gelo ; ma prima comandò a monsig. Urbano Fiaschi dei 
Conti di Lavagna , protonotario c referendario , clic fos- 
Stio tulle trasalite in buona forma , siccome fu fallo in 
Le inuncnii volumi; e in fin del terzo aggiunse il Fiesclu 
per volere d'Innocenzo Vili, nel i48j. una rutricella 
delle bolle de' vicariali e delle infeud azioni sino ad Eu- 
genio IV. Fu poscia quest' opera rifatta dal Platina i seb- 
bene a dir vero non altro lacess* egli die dare una nuo- 
va disposizione alle carte , che trovò in que* volumi , nei 
quali scrisse forse egli medesimo alle volte suoi argomen- 
ti , diversi dagli altri , e molti avvisi per gli amanuensi , 
aftinché le trascrivessero con quell' ordine , clie a lui 
piacque , e da un segno all' altro . Furono certamente co- 
piate tutte materialmente con gli errori , eli* erano nell* 
esemplare del Fieschi , emendati in seguito al margine da 
più notati dì camera , destinati a collazionarle con gli 
originali : ed e a ridere il vedere , che avendo il protono- 
tario scritto al principio del primo tomo sopra il primo 
documento de mandato D. Sisti IV. ecc. , questo recato 
nella copia del Platina alla pag. t., vi sta colle stes- 
so parole in fronte . Il lavoro del Platina occupa simil- 
mente tre grandissimi e nobilissimi volumi in pergamena , 
s'intitola privilegia Pontili et Jmper. ad dignitatem 
S. !(■ E. spectantia , ed e dedicata al Papa con una. 
lettera , la quale dee essere scritta tra il 1479. , oil i^So., 
parlandosi dell' attuai guerra ctrusca , clic facevasi da 
Sisto, quella cioè , che si ebbe in seguito della congiura 
de* Pazzi ; vi si dice , che se alcuno exemplarìa istu le- 
genda minscs Jìdci tantac rei praebiierit , interposila 
ss. nominis lui auctoritate , poterti idem , si ei per 
JSeatiludiìtem tuam licebit , haec eadem in vetustissi- 
mi! buliis legere omni [auro et gemma pretiosioribus ; 



■narios casus in «ree s. siiteli cnnt<>ivitri mandasti . 
Cui diplomi vi fu portata .-indie 1' opera del bibliotecario 
( r. il Montfaucon. bibl.bibt. T.I. pag.m$. ) , della 
quale i'u l'alia copia per la libraria secreta, ed ivi fu ri- 
posta anche 1* illra del Ficschi . Ed è (piemia la vera epo- 
ca ed origine d" uno de g li archivi puiiiilitj, e del più 
increto , collocato in castello , dove però non so preci- 
samente inqual'occasioirca termine forse del secolo XIV, 
debbono essere stali portali varj litui camerali , giacché 
trovo che il tesoriere di Giovanni XXIII Antonio Casi- 
ni vescovo dì Siena si scusa in un suo attcstato scritta 
in Virenic alli iC. di luglio del i<Ji3. di non poter dar 
copia di alcune bolle , che sapeva esserci sicuramente , 
propter carenliam libroruin et registrornm apostolicae 
camerttc ili castro Cresccntii do urbe praesentialiler 
cxistcntiu.ni (lib. oblig. C.A.A. iif \Ì.p. n3. ) . Primo 
custode di ijuest' archivio chi vorrà dubitare non sia stato 
il medesimo Platina , diceiulnlo l'i strs-io Sisto nella bolla, 
che citai poc'anzi , indi i successori dì lui nella presiden- 
za della biblioteca? Sodi certo clic il famoso Fedro In- 
ghìranù lo fu fallo da Giulio II. nel i5io , e n«l i5iG. 
confermato da Leone X, il quale tosto che la morie in- 
volò a noi il Fedro alli 5. di settembre del detto anno , 
conferì tal carica nel medesimo giorno a Filippo Bernal- 
do, e contemporaneamente l'altra della biblioteca con 
due distinti brevi: in quello per l'archivio t nominalo 
prmlegiorum et scriplurarum sedis apostoìicae , qiiat; 
in arce s. Angeli re/josilac sunt , scriniarius (arni. Xf. 
T.iy.n.ioì. ioG.) E scrimina e bibliotecario fu me- 
d esimali) ente il dottissimo domenicano Zanobi Acciajoli 
dopo it lieroaldo , e questi pose subito nel iji8- c iJiy. 



d* ordine del Papa in castello in camera thesaurarii al- 
ili diplomi importanti , eh' erano rimasti in sacculo lineo 
in capsa pcnctraiiis ( 1. panetralis , come nell' autografo 
di' è ora riell' ardi, vaticano { T. VI. inv. labili, cast, 
s. Angeli p. 333. ) palatinae bibliot/iecae : ludi riordinò 
tutto in tanti sacelli di varj colori chiusi in uno scrigno 
ferrato, e compose un nuovo inventario , che abbiamo alle 
slampe nel primo tomo della bìbliotheca bibliolhecarum 
del Montfaucon (p. 303. ecc.) 

i r. Tolti aduniate dalla biblioteca secreta i diplomi , e 
ic carte originali rimasero in essa i registri ed altri li- ( 
lu i camerali ; ma perche gran parte dì questi si giaceva ' 
tuttavia in Ayignone , molti da Martino V. sino a Giulio II. 
Beli' archivio della camera ( il catalogo di cpiesti fallo 
«ci i5i6. esiste nel 7*. CCXXII. dcllebolle di Leone X. 
alla pag. 3a. ) , altri presso il collegio de' sccretari, altri 
nella cancelleria , ed altri nella guardarobba di palazzo , 
ove tutte le Scrittura di Sicilia , come ne fa fede il card, 
s. Severina die ve le vide nel i58G. (u. pr. cap. ()3. ) , 
c le_ cose più importanti delle secretane di Stato , ed 
altri altrove , massime in casa i nepoti ed eredi de'Papi ; 
la santa memoria di Pio IV , che area nel i5G4- pro- 
posto in concistoro l' erezione di un archivio per gli affari 
concistoriali (act. concisi. T. Lp.ga, c che conosceva 
sopra tutti i mali gravissimi e i disordini , clic alla santa 
Sede derivavano dal ritrovarsi le materie , die tanto inte- 
ressano i diritti di essa , sparse in tanti luoghi , ufc ben 
custodite ed ignorate, venne alla determina 2 io ne di fare 
nel paiamo valicano un archivio eorum omnium , quae 
ad Sedcm apostolicam quoque modo pertinettt ; e per 
tal faccenda incaricò il card. Amulio , cui due mesi dopo 
diede anche la protettori! della biblioteca , con un bre- 
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vf iIp' Ij- giugno i ."■(>:> , coiiiitidariil >^lt ili cnrar fr ti 
1 1 lari ecarte dovunque polrssc , [ne mi e min li dalla biblio- 
teca vaticana, dalla guardarobba , dall'archivio di castello, 
da tulio lo Slatn , e ila nulo il «minio , se fosse possibi- 
le, c facendogli trascrivere, e dove gli paresse ben fatto , 
ordinando il trasporto in limila degli originali medesimi 
itagli arebivi di Hiniini , di Bologna , di Assisi , di Pe- 
rugia, di Auagni , di Viterbo, di Ravenna , e di Macera- 
ta (arm.XLII. T. XXII. p. %.). Scrisse alti 38. di seU 
temine un breve circolare a lutti i superiori degli ordini 
religiosi per far loia nota la commissione dala al cardinale 
Amulio, e perchè, conceduto un libero accesso alle bi- 
Lliotecbc a' messi di lui, lasciassero che questi si copias- 
sero ciò elle avessero giudicato opportuno ( l.c. T. XXIII. 
/).ap3. t. stampato dall' Amadesi nella crono/assi T. I. 
p. 2Ìì. ) : un altro ne scrisse agli 8. di ottobre a Lorenzo 
Lenti vescovo di Fermo e vicclcgato di Avignone, ac- 
ciocché ad wittim del detto cardinale mandi I' archivio ili 
Avignone ( C. p. 333. ) , ed uno alli ao. dì novembre al 
card, legato Carlo di Borbone, clic prega a prestare ogni 
ajuto in tale impresa al vicclcgato , e a tr allenerà lutto 
le carie , che si stimerà poter' essere di qualche uso alla 
legazione , bastando di queste le copie (p. ) Nel me- 
desimo giorno fu scritto eziandio ad Agostino Malignato 
vescovo di Bertinoro e sufl'raganco 0 sia vicario apo- 
stolico di Ravenna, perchè spedisse il più presto che poteva 
tutte le carte, e libri dell' archivio arcivescovile utili e 
necessari! alla s. Sede (p. 4<Ja. ) e cotesto breve fu ac- 
compagnalo da una lettera del cardinale molto premurosa 
ed efficace ( è stampata dall' Amadesi l. c. p. ìfò. , ve- 
dasi alla p. LXXXI. ) 
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la. La sopravcnuta morte del Papa nel mese seguente fu- a pi ? v - 
cc tornare a vuoto le grandiose idee di tale impresa ; seb- nc |] a no- 
Lene consapevole di esse il successore s. Pio V. sembra "«ba- 
cile in qualche modo le facesse sue , avendo inviato alli io. 
di maggio del i5G6 Mario Lanarini di Amelia per pren- 
dere i registri , ed i libri , ch'erano nell' archivio del pa- 
lazzo maggiore di Avignone , e condurli a Roma , c aven- 
do scritto in tal giorno perciò al nominalo card, legato 
(arnuXLH. t. aò. p. 48G. 487.) : alli i5. del detto me- 
se fece dal card, camerlengo nominare Dionigi Zanchi com- 
missario revisore di tutte le carte , e pergamene scritte 
elio adoprano i librari , battilori , taraburari , pizzica- 
roli , ed altri per uso de' loro mestieri ; od all' arbitrio 
di lui fu dato il ritener tutte quelle che servir potessero 
al principato , e alli g. poi di giugno volle che il cardinale 
publicasse un solenne editto sopra talcosa (arni. XXIX. 
T.CCXyi.p.izurti.). Nel i568. alli ir> di agosto die- 
de fuori un motuproprio , con cui prescrisse nn dilìgente ed 
universale inventario con suoi indici di tutti i libri , car- 
te, istrumcnli , c scritture come sopra , Io quali si tro- 
vavano nel palazzo apostolico , nella biblioteca vaticana , 
guardarobba , nell' archivio di castello , in tutti gli archivi 
di Roma , dì Avignone , e dello stato , ed anche presso 
i privali: a Carlo Grassi vescovo di Montefiascone e chie- 
rico di camera , e ad Onofrio Camajani presidente addossò 
quesf operoso incarico con amplissime facoltà , e volle si 
teucre conto de' nomi, de* luoghi , e delle persone che 
possedevano tali coso, affinchè , venendo il bisogno, si 
potesse andare per esse ( arni. LIU T. JII.p. 173.). Bai 
die parmi poter comprendere che s. Pio limitò il va- 
sto , dispendiosissimo , e nel fatto ineseguibile piano 
del suo antecessore , e si contentò di avere degl' inven- 
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tarj ; lieti volle avere gì' importanti volumi dei registri <li 
Avignone scritti Inni in granili e lidie perdamene , die 
una memoria , la qual si legge fra le pitture della Vati- 
rana , ci dire che furono i5S. Plus PP. F. CLVIIL 
•volnmhut litteramm diversorum Ponti/team Arnione 
in biblìvthccam vatica/iaui asportati iubrt ; alti i ventiti 
jiiir allora di Ili patavino udì' archivio della camera . Da 
Avignone .si elilieru ezhmliu due trini d< l registro di Gre- 
gorio XI. nell'amia 1583. {Bzovio nell'anno 1^2. pa- 
gina 1410.) , molti nel pontificato di UrLano Vili , ed 
in quella di Pio VI. poco prima che la città fosse tolta 
al suo Sovrano, da circa 5oo. grossi e grandiosi volumi 
ddlc minute di tutti i registri , delle suppliche , e di al- 
tri allàri de' Papi , che vi avevano fatLa lor residenza, i 
(piali sotto Clemente XI. erano stili estratti dal [ondo 
di una torre del palazzo , e collocali decentemente in al- 
cune camere, dui furono ar:c. incute per usui , e correda- 
li d'immensi indici ridondantissimi di superfluità. Ed c 
per queste Mcvolissimc cure pontificie die l'archivio vati- 
cano t più Leu fornito di registri , di libri di ogni genere , 
e dì scritture di lutto il tempo de' Papi avignonesì , a 
dello stesso antipapa Benedetto XIII. (anche negli ultimi 
anni, clic passò nel regno di Aragona , ed in Penisco- 
la , dove morto che fu , andò il lodato card, de Fusco 
legato a sequestrar lutto ) che non lo h di quelli de' Pa- 
pi dio furono in [toma ed in Italia . 
r.Wn v. i3. Gregorio XIII. pensò ancor esso a raccorre monu- 
.hI-jH™ menti per 1* archivio , c con suo breve de' la. febra- 
»... vati- ro 1575. pregò il vescovo di Liegi a voler cercare se 
mai in Liegi esistessero le carte del pontificalo di Adria- 
no VI , clic il suo secretano Teodorico Elio liegese si 
porti via putendo da itoma , ed a rimandarle trovale 
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clic le avesse («n». Xt,/f. 7*. p.3afj, ); e nel i5-j8- 
si fece portare da Anagui per mezzo di monsig. Gìo. An- 
drei Caligavi un buon numero di pergamene da potec 
molto all'occasione giovare agi* interessi della chiesa in- 
■ventario di queste è nell'arni. XXXVII. T. LX. p. 37.) 
Sisto V , che la biblioteca trasportò in un nuovo nobi- 
lissimo edificio , due grandi camere assegni , come fu 
detto , all' archivio che faceva parte di esse , ne pensò 
ad altro : e però non e vero , (lucilo , che scrisse l' Ama- 
li esi ( I- c. p. I. XXXIII. ) che V archivio ideato da 
Pio IV , Sisto mtmificentissime complevìt , e che in es- 
so ripose tutte quello che tolto avea alla chiesa di Ra- 
vomia . Non so eh* egli ahbia fatto ciò ; hen so che una 
cassa di carte C libri ravennati si fece venire Clemen- 
te Vili, il quale per altro alli 19. di novembre del 1G04. 
diede ordine al custode di castello clic tutta fosse resti- 
tuita , e solo si ritenesse copia autentica delle cose che il 
card. Cesi avesse giudicate necessarie alla s. Sede; la 
restituzione sì fece nelle mani del celebre P. ah. Costantino 
Gaetani , che stava in corte dal card. Pietro Aldobrandi- 
no , mandato al card. Cesi del card. Girolamo Agucchia , 
alli 3. digennaro del iGoa. (arch. Ah. S. A. arni. XV. 
cups. 8, n. i3. ) . Al detto gran pontefice Sisto subito 
che fu eletto racconta nella vita sua propria il card, di 
k. Scvcriua di aver suggerito di ordinare un* inventaria 
delle scritture eh' erano in guardarobba , delle quali 
parte erano lettere de' nunzi apostolici e parte de' prin- 
cipi di cose gravissime . Voglio credere , che ciò fosse 
eseguito , ma le carte si rimasero in guardarobba , e co- 
si le altre altrove , ne l* archivio voluto da Pio IV. si fe- 
ce mai , e i Pontefici che seguirono sino a Clemente Vili , 
si contentarono di rendersi benemeriti della chiesa coli* 



unire insieme , siccome veramente fecero , con grande spe- 
sa. cJ industria inultissimi materiali per esso. Devcsi per 
testimonianza del Villorelli ( V. il Cincconio ove del 
card. Jlar. Cesi ) alla sublimi: mente di monsig. Barto- 
lomeo Cesi 1' erezióne di un più ampio e spazioso irclii- 
vio in castello , eli' ti prupase essnndu tesoriere al detto 
Clemente , e quello del nuovo e vastissimo archivio vati- 
cano fatto per consiglio di lui già cardinale da Paolo V. 
nel 1G10. ne 11' appartamento stato de* cardinali bibliote- 
cari . IL vecchio archivio della mole adriana ( del vati- 
cano parlerei!) dopo ) accresciuto grandemente fu allaga- 
to in una grande camera rotonda nella sommità del ma- 
schio , ricoperta intorno intorno di bellissimi e profondi 
ai mari , ricchi di graziosi intagli , di metalli , e di do- 
rature. L' architetto e capo maestro di sì bella impresa 
fu un Baldassarre Telarmi di Lugo , come fu da me Iet- 
to in una memoria dei aa. settembre i5ga. che colui biz- 
zarramente nascose fra due tavole, scopertasi nel 1799. 
allorché fu disfatto tal lavoro , e trasportato tutto quel 
deposito nel Vaticano . Clemente tosto eli' ebbe apparec- 
chiato si nubile alloggio al nuovo archivio , nel concisto- 
ro delli 39. gemiaru i5;)3. propose di stendere una bol- 
la per esso, e clic questa si mandasse per manus , ut 
quisque singulariter admoneat Sanctitatem suam da 
sua sentcri/ia , et inde proponalur in hoc sfioro loca . 
Nella minuta che fu falla, dono di aver il Papa deplo- 
rato la poca cura avutasi per lo passalo della conserva- 
zione delle scritture e ragioni concernenti 1' autorità c 
dignità della s. Sede , e gì' interessi della camera , ricor- 
dati ì pontefici Benedetto XII , Sisto IV. Innocenzo Vili, 
Pio V , Gregorio XIII , e Sisto V , i quali avendo 
voluto rimediare ad un tal male , per più c varj acci- 
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denti occorsi non poterono , e detto che tutte le carte 
te della secretarla di Stato non erano in potere del Papa , 
ma de' passati ministri e secretali e loro eredi , co- 
manda eh' entro i5. giorni porti ciascuno le carte di tal 
genere per essere chiuse in castello ( comandò Altrettanto 
Paolo V. con un breve de'a5. genn. 1616. ) ( arm. XLII. 
T. 57. p. i45- ) 1 i mandati delle obbedienze de' principi , 
Ì decreti concistoriali , le costituzioni originali de' Ponte- 
fici , gli alti delle loro elezioni , i vicariati , le investi tu- 
re , e le concessioni de* castelli , che i governatori tro- 
vassero negli archivj delle comunità , e che si trascrives- 
se da' libri degli archivi della camera e della biblioteca 
lutto quello che potesse a tali oggetti aver relazione 
( arm. XXXVII. T. 4°. p. 3i, ) La bolla però non ven- 
ne mai a luce ; fu bensì ordinato f archivio , e furono spe- 
se immense somme nelle copie che si volevano autenti- 
care , il che non fu fatto : molli Lbrì vi furono portati 
della guardarobba , ma y4> rimasero in potere di alcuni 
notari (arm. XVIII. caps. 5. n. C. p. io5.) . Primo 
prefetto' del nuovo archivio dì castello fu lo stesso Ce- 
si , per cui ordine Domenico Rainaldì , 0 ftanaldi , che 
fu custode della Vaticana, alli 7, di luglio i5qÌ. diede 
princìpio all'indice (iw, t. XII. p. 1. ). Promosso alla 
porpora il tesoriere nel i5y6 , divenne archivista il mede- 
simo Rainaldi , in cui il Papa nel decembre dell' anno 
seguente diede facoltà di prendersi dall' archivio della ca- 
mera tre volumi per Tolta , e da quelli trai' copia di ciò 
che riputasse esser ben fatto iti mettere in archivio ( mera. 
delV archiv. vatic). Mori questi nel 1C0G , e snecedet- 
tegli non so qual Quintiliano Adriani che nel 1G07. al- 
li 13. di agosto confessa aver ricevuto varj libri e scrit- 
ture della biblioteca vaticana dal bibliotecario card. Ter- 
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res (ÓW. T. XI. p. in. ) , Nel 1G08. fa eletto archivista 
Silvio de 1 Paoli da Ncpi , il quale ajutato da un suo ni- 
pote Sebastiano , che passò alle chiese di Neocesarca c 
di Nepi, compi 1* indice nel 1G10 , che imprudentemen- 
te si lasciò andar per le mani di molti : rimosso dalla ca- 
rica si vuole fosse data a Michele Lonigo da liste , uom 
dotto, che sino dalli 37. di ottobre del iGìo. 'era stato 
fatto praefectus registrorum et bullaram bibl. natio. 
( torti, 1. deli' arciiiv. della bibli. p. 397. ) lo però non 
credo avesse egli mai li prefettura dell' archivio di castel- 
lo, ben lavorò molto per esso, ed ebbevi grandissima in- 
gerenza , ed ho letto un breve de' 3- nugjjio 1607. a lui 
creato notaro , perche potesse autenticare , e dar credito 
a qualunque scrittura , mentre H Papa avevalo deputalo 
ad cotliff-nda acta insigniora veterani rum. l'vntif. , 
conevssiones nimirum , aUenatUmes , mfeudalionet , et 
umilia , eaque in archilo arcis. 1. dn^cli reponenda , 
ne lapttt ttinporis perenni ( lo riporta nel prima tomo 
deit opera ) e pose veramente in castello moltiwim vo- 
lumi di tali materie . Ne' frontispiij de' libri , clic scrive 
nel ifiii , non si dì altro titolo che di Jìimigliarc do- 
mestico del cardinal Cesi , c iu uno del i6i3. si Domina 
praefectuM archiviì bibliùtkecae vatteanae oc tnagistcr 
caerìmoiùaruin cap-Alae ponttficìae . 1/ Alemanni però 
prefetto della biblioteca , c dell' archivio vaticano uel pro- 
cesso fatto al Lonigo depone alti ali. di Inalili del 1(117 , 
ch'egli iiou era die ministro subordinalo a lui nella cura 
di quest' archivio , che aveva per altro un suo breve per 
ciò, e eh' erano da sei 10 sette anni che vi si occupava . 
Qualunque si fosse , venuta in sospetto la di lui f< dilla 
ed onoratewa nell' esercizio dell' impiego , c pur anche il 
costume, fu processalo, condannalo , c chiuso in castello 



nel dello anno 1(117 1 dal quali; però trassclo Grego- 
rio XV , e le ciliari dell' archivio furono allora conse- 
gnate al cardinal Scipione Colielluzzi . Nel tempo elio si 
dice fosse prefetto il Lonigo , tale eia certamente Bal- 
dassarre Ansidci di Perugia , custode della Vaticana sino 
dall' anno 1C0G. , ed archivista s'intitola dalli fi. di dc- 
temlne dell'anno lOja., sino al iCij(. in cai mori olii .\. 
di decanto ( T. XI I. imeni, p. a3. ) ; « dì qncsf anno 
c un catalogo delle carte dì Assisi, che gli furono dal car- 
dinal Serra affilati per dover essere poste in archivia 
( p. 36. t. ) . Sacccdcllegli sili 7. di marno del iCi'S. il 
dello Cobcllum , ci,' era allora secretano domestico del 
Papa ( arni. SLIL T. p. iSp.) , da cui un'anno do- 
ro ollcnnc LI cardinalato. KircoLÒ. Alemanni d'Ancona, 
successore dell' Ansidci nella custodia della LiLlio 



dell' archivio valicano 
nel T ,al giorno mori , 
forse dopo la pronai 
lamento ncll' cpilaGo 

™)''m7ruiia c r c 

anni affidata al card, 
volle Urbano Vili coi 



i luglio dd iGaG , 



ebbe 



,<■]!.- l';; L 



di 



tcllo 



1 Vatica- 
no Ito due 



Dell' Alemann 
le alcun lavo 



memorie dell' archivio valicano) . 
con verità il Coulelori che non csi- 
neppurc un fuylio negli archivi , oc- 



cupato forse più del dovere in cose puramente lettera- 
rie , dalle quali peri non raccolse molto fratto, non con- 
tento mai di ciò che faceva , come narra Stefano Gradi nel- 
la vita manoscritta dell'Allacci di lui scolaro . Neil' ago- 
sto del i6a0. ebbe 1* archivio Gievan Battista Confalo- 
nicri romano degno per le immense fatiche in servigio di 
esso dì eterna rimembranza ■ All'età di 77. anni divenuto 
apoplctico gli fu dato per coadiutore con breve dclli 17, 
di luglio iG38. l' avvocato concistoriale Carlo Cartari di 
Orvieto , che visse archivista 5G. anni , e raccolse notizie 
per la vita del suo antecessore , quali mandò nel 1680 
al Mandosio , siccome leggesi in un tomo di lettere ma- 
noscritte presso il sig. Flajanì. Nel feb. del iGj)4- fu l'im- 
piego conferito al famoso antiquario monsignor Hafaellc 
Fahrclti di Urbino , e ncll" aprile del iCyy. la coadju- 
toria ad esso a monsignor Domenico Riviera pur dì Urbi- 
no , il qual fatto cardinale alli a. di marzo del 1733. sì 
vidde per successole monsignor Niccolò Antonelli di Si- 
nigaglia . Nella prefettura di questo il pouteuce Benedet- 
to XIV. per evviarc agi' immensi danni che la grandis- 
sima umidità avea cagionato alle carte , foce costruire due 

quali fu buona parte dell' archivio trasportala , e sottrat- 
ta alla total perdizione . Dell' Antonelli divenne coadiuto- 
re il nipote monsignor Leonardo Antonelli udì' aprile 
del 1733 , e fatto cardinale lo zio , e passato il nipote 
alla secretarla della cifra fu l' archivio di castello aliida- 
to alb 24. di settembre 1739 a monsignor Giuseppe Ga- 
rampi di Rimino , già archivista del vaticano . I molti , 
e ben ordinati , ed utilissimi lavori fatti per tutti e due gli 
archivi secreti da questo chiarissimo letterato , nato fatto 
per la diplomatica , superino qualuuque elogio , e ben 




fi E I L A S". 5 E D E 33 

vorranno e dovranno sapergliene buon grado ì successoti 
suoi , che troveranno in essi sempre una ubertosi ssima mes- 
se per ogni loro ricerca . Io ne'jtrentanove anni , clic Ilo 
vissuto nella carica, sono andato collo stesso metodo conti- 
nuando sì bella opera il meglio che ho saputo con assai di- 
ligenza e fatica , e le infinite cose , eh' erano rimase o 
imperfette o confuse , ho condotte al lor termine e dis- 
poste per modo da potersene al momento avere un buon 
servigio. Ora poi avendo il Garampi col lungo uso, ed 
in più occasioni osservato il gran Lene , che recava agli 
affari della s. Sede il potere la medesima persona consul- 
tare le carte di tutti e due cotesti archivi , che si danno 
mano ed ajuto scambievolmente , e dovendo partire per U 
nunziatura di Polonia nell'aprile del 1773 , consigliò 
Clemente XTV. a fare un chirografo , per cui questi ri- 
manendo nelle lor sedi venissero ad essere uno solo , ina 
custoditi da due prefetti con uguali emolumenti e giu- 
risdizione , e coli' obligo di un sostituto : e perclife il Pa- 
pa voleva principalmente beneficare il suo vecchio amico 
1). Marino Zampini di s. Marino , lo nominò solo pre- 
fetto di tutti e due, e diedegli nel medesimo giorno (co- 
sa non praticata giammai ma necessaria allora , concios- 
sìaclic era 1' uomo quasi settuagenario , nb mai avea atte- 
so agli studi diplomatici ) due coadiutori con futura suc- 
cessione gli abbati Callisto Marini di Pesaro , e Gaeta- 
no Marini dì s. Arcangelo . 

ili- Il secondo negl' infelici tempi della cosi detta repu- V 
Mica romana fu solo riconosciuto e confermato in prefetto au n os i 
de' due archivi , datagli di più la presidenza del musen , ^jjjjjjjj^ 
e della biblioteca vaticana , escluso da questa il vecchio 
custode monsignor ltcggi . Nello stesso giorno , in cui eb- 
be tal conferma 1 il comandante di castello mandò cbie- 
3 



dcndogli le chiavi dell' archivio , che non consegnò , assi- 
stilo e favorito in ciò dal commissario Monge : ma te- 
mendo sempre di una violenza , e vedendo la prossima 
ruitia, alla quale era quello so ito posto , si adoperò mol- 
to col generale Saint Cyr , e da lui ottenne il permessa dì 
trasferirlo nell'archivio vaticano, siccome fece col mezzo di 
molti uomini , c di più carri sollecitamente in un sol gioì- 
n" ; C fu cosa prossima a prodigio che si fosse potuto 
mantener chiuso ed illeso nei tre e più mesi eh' era stato 
in potere delle truppe francesi , senza clie avesse egli 
mai potuto visitarlo . Tutto fu confusa in quel rapido 
trasporto , ma lutto diligentemente e da lui solo rior- 
dinato come prima , ed ascoso entro tante casse (alle a 
bella posta , e collocate sopra gli armadi delle due ulti- 
me camere del primo appartamento , ed in alcuni armadi 
della starna dell' ingresso , ritenuta sempre l' antica in- 
dicazione, onde sì possa colTajuto del vecchio inventa- 
rio c dogi' indici trovar facilmente il documento o il 
volume che si cerca. Venula Roma in potere delle armi 
del re di Napoli , il delegato apostolico monsignor de 
Pietro vescovo d'Iscrnia con viglietto de' i3. ottobre 1799. 
pregò lo stesso Marini a voler continuare intcrinamente 
ad aver cura di que' luoghi , per la quale alli 19. di di- 
cembre ottenne dalla giunta di governo un assai onorifico 
dispaccio , e lo stipendio di 5o. scudi il mese , quanti 
glie ne furono assegnati dai Francesi , ma non pagati 
mai . Finalmente dalla somma clemenza di N, S. Fio VII. 
fu dichiarato alli 18. dì agosto del 1800. prima custode 
della biblioteca, accordata a monsignor Reggi la ginbila- 
aionc , e per lai modo venne a conseguire dal legittimo 
Sovrano ciò , che aveagli già dato il governo francese , e 
clic, dovette accettale, giacché non fu ut cosa che um 



giunta alla carica , clic prima aveva; ne questa , ricusan- 
do quella, avrebbe potuto ritenere , col manifesto pericolo 
della dispersione degli archivi, clic Dio sa a quali mani 
sarebbero capitati ; e si vide allora nuovamente la bi- 
blioteca vaticana e gli archivi in potere della stessa per- 
sona , siccome alcune volte al cominciare del secolo XVIII. 
Li congregatone cronouura voluta dalla medesima Santi tk 
sua al principio Jrl pontificato per la riforma del palaz- 
zo apostolico , ridusse l'onorano de' due archivisti a 35. 
scudi il muse, e dispose che venendo a mancare duo di 
essi, il superstite .imancsse silo con 40. scudi , e gli si 
desse un sostituto Don an. scudi, e tutto ciò fu con mo- 
tuproprio di N. S. approvato , al quale però ha derogato 
poc' anzi , avendo con benigno rescritto di monsignor Mag- 
giordomo dclli 18. mano r8og. accordata al P. priore 
1). Carlo Altieri romano benedettino , e scrittor latino 
della Vaticana, la sopra vi venia nella prefettura dei delti 
due archivi a monsignor Callisto Marini; e all'abbate 
Marino Marini hcncliciato di s. Pietro 1' altra a monsi- 
gnor Gaetano di lui zio . 

i5. Tornisi ora a ragionare dell' archivio vaticano , e si t,n,i: 
dica da quali prefetti o custodi ( sono sempre con uno tì'ìm 
di questi titoli nelle publiche carte ricordati ) sia stalo 
governato ■ Ebbe suo principio quest' archivio nell' an- 
no itili, quando Paolo V. con suoi chirografi de'ao. de- 
cembre del detto anno, e de' 3 3. febraro del iGi3. vi 
fece trasferire dalla libraria secreta vaticana , e dell' ar- 
chivio della camera tutti i registri delle bolle da Inno- 
censo III. a Sisto V , consegnati all' Ansidei custode della 
biblioteca , assistendo alla consegna il csrdinal Cesi , c 
il commissario della camera ; e nel itila, vi mandò mol- 
ti volumi presi dall' archivio di ostello e dalla guar- 
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darobbe . Da Urbano Vili, si ebbero le bolle registrile 
per via secreta, che si tenevano i secretar! apostolici, 
«la Sisto IV. a S. Pio V. tutti i libri , registri e minute 
de' brevi da Alessandro VI. all'anno 15C7. tolti dalla, 
secretarla de' brevi , c moltissimi volumi fatti venir dall' ar- 
chivio di Avignone . Poco dopo il pontefice Alessan- 
dro VII. aggiunse all' archivio delle bolle , de' brevi , 
delle scritture camerali , e di altre materie , quello pro- 
priamente detto della secretarla di Slato, situato nell'ap- 
partamento supcriore lungo la galleria delle carte geo- 
yalichc. Fra varie schede originali dell' Olstenio si e tro- 
vata la seguente iscrizione da lui falla per dovervi essere 
collocata , ma che non lo Cu , essendo forse al Papa o 
ad allri bastato che sopra le porte fosse dipinto lo stem- 
ma suo , e quello del cardinal Flavio Cingi bibliolc- 
cario . 

ALEXANDER Vl[- POST* MAX* 
SACRE " SCRLNII • PALATISI 
DB ■ GRAVISSIMA ' UBI • CHRISTIASAB " SEGOT1IS 

ALIAQVE ' SCR1PTVRARVM " JBOSVMENTA 
QVOTQVOT " REPERJRI ' POTVERVBT 
MOVO • HOC ■ TABVLARIO * RECONDI 
BT ■ AB - SEDIS ■ APOSTOLICA* • VSVK 
P OS TER1T AT1S Q V E ■ MEMORIA» 
ADSERVAKI ■ VOLVIT 

an" cua- MDCLvr font* ir 

Sono in questo archivio i carteggi de' sccretari di Stato 
coi nunzi , card, legati , vescovi , prelati , governatori , 
principi, particolari ecc., de' quali non si teneva pri- 
ma gran conto, ma che di ordinaiio i nepoù ed eredi 



de' Papi si recavano alle lor case come se fossero di pri- 
vato diritto . Lo stesso Urbano Vili, ebbe una volta ri- 
volto il pcnsicre a questa raccolta , e scrìsse nel i6a8- 
a! nunzi perchè dagli archivi delle nunziature spedissero 
copia de' registri delle lettere (v. il T. 4g. della nun- 
lìat. di Ven. p. CCCLIII.), e nel i635. fece dare al 
Contclorì per l'archivio un buon numero di volumi di 
lettere scritte dai nunzi del secolo XVI , c moltissime 
per gli affini del concilio di Trento , per cui sono in esso 
infinite altre cose, e ncll' archivio di castello gli atti ori- 
ginali. Per volere di altri Pontefici vi sono stali riposti 
gli alti concistoriali , i diari de' maestri di cerimonie , c 
manoscritti delle biMioteche Pio , Carpegna , e Ciam- 
pini, die occupano l'ultima camera, diesi dice delle 
delle miscellanee . Niun disastro aveva questo santuario 
soflérto mai dal suo nascere sino alta prima invasione delle 
truppe napoletane in Roma , nel qual tempo vi penetra- 
rlo queste , c vi commìsero molti danni e rubano , ed 
altrettanto fecero nella contigua biblioteca c nel musco . 
Un altro infortunio gli sovrastò ncll* ultimo giorno pre- 
cisamente del governo republicano; porche dal presi- 
dente del comitato di allora fu al custode dell' arclùvio 
spedila genie con ordine pressantissimo , acciocché con- 
segnasse subito tutti Ì sigilli di oro e di argento , che 
sape vasi essere ivi appesi a' varj diplomi originali : ri- 
cusò egli di prestarsi a tal richiesta allora , e nel giorno 
seguente non vi fu più republiea . 

iG. Paolo V. poi fondatore dell' archivio vaticano dis- 
pose che il prefetto di esso fosse il primo custode della bi- gaie dei 
Lliotcca nel modo , die lo era già del vecchio ardiivio , Jj^^^ 
o sia della biblioteca secreta . Però da Baldassare Ansi- T «. 
dei , dì cui sì è già parlato , comincia la serie di questi 



prefolti : lo segue 1' Alemanni ; e sotto I' uno e l'altro 
si stette il Lonigo quasi in tjualita di vero archivista , 
siccome lio detto. Agli 8. (li luglio del ifl-G. fu eletto 
Felice Coiitclori da Cesi , al quale avendo il Papa con 
due brevi de' 3 3. luglio , c 37. agosto iG3o. dato il com- 
missariato della c ani era , e la custodia della hilihoteca ail 
Orazio Giustiniani (e non nel iG32. come dicono gli As- 
scmanni ) , decretò clic da ora in ]>oi fosse la prefettura 
dell'archivio separata dall'altra della biblioteca, ma sog- 
getta sempre al card, bibliotecario ( T. 1. arck, bibl. 
malie, p. 3oo. ) Fu il Contelori uno de' più 1 abili archivi- 
sti che avesse mai la s. Sede , e lavorò indefessamente 
per essa quasi sino a tutto V anno iG.j4- sotto Innocen- 
zo X. , nemico del pontificato di Urbano, da cui era 
quegli slato grandemente favorito ; fu alloia perciò d' ini- 
proviso privalo del posto , e fattagli in casa una perquisi- 
zione. A Tommaso Cenlofioriui da Civita nuova , mae- 
stro di casa del Papa , e secretano do' memoriali , di cui 
molto si loda il Pallavicini nella storia del ' concilio di 
Tremo (L. XV. c. i3. b. 3.) fu dato 1' archìvio al! Ì 57. 
di novembre del detto anno , e lo ritenne sino all' agosto 
del iGjG, che si rendette gesuita. Nel mese seguente 
ci venne Domenico Salvctti , e stettevi insin che mori 
nel 1666. Fu allora conferito lo stipendio e la cura a 
Giovanni Bisaiga di Crevalcore , che aveva servito gJi 
ultimi due prelati da sostituto : la soprai □ tende ni a però 
era affidata a Francesco Ravizza di Orvieto , commissa- 
rio della camera e canonico di s. Pietro , clic mai vide 
l'archìvio; fu eletto vescovo di Sidonia alli iG. di mar- 
zo 1GC7 , uel 1(170. andò nunzio in Portogallo, di dove 
ritornato mori alli 33, di maggio del 1G7J , e fu sepolto 
nella vecchia sagrestia vaticana ( Grimaldi desc. canon. 



{>. Ia4-) - Nel tempo die il Ravizia Stava in Portogallo 
Pier Francesco de Rossi avvocato fiscale fece da quasi 
prefetto ; finche Clemente X. spedì breve di formale de- 
putazione di archivista del valicano (non dì castello, co- 
me all'erma nelle vite de' cardinali il Guarnacci) ad un 
suo cameriere secreto Giuseppe Vallemanni di Fabria- 
no , il quale però non sorti il suo effetto , e il Bisaiga 
continuò ncll' esercizio , e coli' intera paga sino all'an- 
no 1691. clic cessò di vivere : nelle carte s' intitola ora 
prò custode , ora vice-prefetto : custode si dice nelle 
lettere memoriali del Giustiniani ( T. II. p. 3Go. ) all' an- 
no 1C74. Tommaso do Juliis della Fara di s. Martino in 
AbruLio, scrittor latino della biblioteca, dopo il Bisaiga. 
si chiama ancor' esso vice-prefetto , e pro-custode , e mo- 
li nel 1712. : era molto e bene ajutato dal nipote Dona- 
to Antonio de Juliis , siccome afferma con suo giurato at- 
testato il P. Noris prima custode della Vaticana ( T. I. 
itrcà. bibl. vat. p. 4?4-) ) 0 quc&ti nel luglio del 1708. 
si nomina custode {diario del Cartari ecc. p. l'i-]. ) . 
Prefetto fu dichiarato nel 1713 Giacomo Antonio de 
Pretto da Urbino , cui succedette nel 1737 il tritello 
Pietro Donnino , il qual divenuto assai cagionevole ebbe 
per coadiutore nel 1740, Filippo Ronconi da Pesaro , 
morto al bagni di Pisa alli 9. luglio V$t. Kntrò allora 
in possesso dell' archivio monsignor Garampi fatto prima 
coadjutore del Ronconi alli 14. di novembre del 1749 • 
Di luì , e de' successori suoi in quesl' archivio vedi so- 
pra , ove de' prefetti dell' archivio di castello . 
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4 ° MEMORIE ISTORICHE 



DELLA BIBLIOTECA OTTOBONIAN A 

SCJìrTTS BALL' ABBATE COSTAI/TINO RUGGIERI. 

«Uo'c^- -La biblioteca ottoboniana , di crii la Santità 

tìoo. vostra (Benedetto XI/^.)con gloria immortale ha fat- 
to acquisto in questi giorni , riconosce la sua primiera, 
origine dalla santa rat™, di papa Marcello II , il quale 
mentre era in minoribus tu: rtidunh una gran parte con 
infinita spesa e diligenza. Questo impariamo da' co- 
dici della medesima , molti de' quali hanno scrit- 
to in fronte il nome di quel grani? uomo , con la, 
nota della spesa e del tempo in cui ne fece l' acqui- 
sto. Oltre di che Oio. Ballista Cordona vescovo di 
Tortosa in Spagna nella sua relazione della insigne 
libreria dell' Escuriale ( de regia s. LaurrntU biblia- 
theca Ubellus etc. ) diretta a Filippo 11. re delle 
Spagne , parlando della biblioteca del cardinale Sir— 
leto , ci assicura che una gran parte di essa era 
già stata posta insieme da Marcello II , il quale 
morendo la lasciò al Sirleto che fu suo segretario . 
SUkta Ìd a ' Passato dunque in mano di un tant' uomo questo 
inestimabile tesoro , egli ne fece quelV uso , che latto 
il mondo sa . Ed essendo poi egli per i suoi grandi me- 
riti , e per la sua immensa dottrina cresciuto in di- 
gnità ed in ricchezze , si diede tantosto ad accre- 
scere questa sua biblioteca , facendo venire di Cala- 
bria e da altre parti d' Italia , ed anche di orien- 
te lui prodigioso numero di codici greci e latini ; 
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laonde questa crebbe a tal segno , che si tirò dietro 
l' ammirazione di tutti gli uomini ciotti di Europa . Il 
cardinal Baronia , mentre vìsse il Sirleto , fu uno di 
quelli , che profittò molto de' codici manoscritti di 
questa biblioteca ; ed egli stesso ne fa menzione so- 
vente nelle noie al martirologio , e ne' suoi ammirabili 
annali, nei quali ha registrato più di una volta dei 
monumenti preziosissimi copiati dalla biblioteca di que- 
sto gran cardinale - Altri elogi singolarissimi della 
medesima , e del suo degno possessore si leggono nelle 
opere del Panvinio , e di più altri uomini illustri , 
le testimonianze de' quali sono così numerose , che se 
si volessero unire insieme sarebbero bastanti per for- 
marne un giusto volume . 

3. H cardinale Sirleto morì neW anno mdlxxxp , Vicende 
e gli eredi di lui non avendo forze baslevoli per "b^JT 
custodire in casa loro una libreria così insigne, sii- ''^^'q" 1 
marono meglio di porla in vendita , lusingandosi forse ijni- 
che la generosità del Pontefice Sisto V. non volesse la- 
sciarsi uscire di mano un tanto tesoro . Ma le spe- 
ranze loro andarono fallite ; perchè Sisto benché sti- 
masse le lettere e gli uomini che le professavano , 
niente di meno trascurò di farne f acquisto , forse 
perchè le tante spese fatte nelle sontuose fabricke 
non gli dovettero dar tanto agio dì comprarla , e di 
riporta nella Vaticana da lui nuovamente fabrica- 
ta . Perlocchè ella corse un gran rischio di andare 
in Spagiut ; mentre il vescovo di Tortosa poc" anzi 
nominato non mancò per parte sua di darne tutti gii 
stimoli a Filippo II , stampando a posta quel suo 
libro ad oggetto di risvegliare la magnificenza di quel 
monaroa ad aumentare la famosa libreria dell' Es- 



scuriate , cresciuta anch' essa la maggior parie calle 
spoglie della nostra Italia e del levante. La cosa a 
senso mìo sarebbe riuscita , se la solita fortuna di 
Roma non avesse ritrovalo contrario a questa impre- 
sa il cardinale Antonio Percnotto di Granvela primo 
ministro del re cattolico, il quale innamoratissimo di 
Roma soffriva mal volentieri , clic questa rimanesse 
spogliata di tesori simili dalla Spagna . Dì questo 
né ho sicuro indizio in alcune lettere originali del 
prelodalo cardinale scritte a Fulvio Orsino , te quali 
si conservano nella biblioteca vaticana . Questo cele- 
bre letterato avendo anch' egli raccolto una insigne 
libreria fornita di codici greci e latini antichissi- 
mi, comprati con somma industria e spesa dagli ere- 
di del Bembo e da quelli di Scipione Carteromaco , 
c da altri , oltre ad un musco stupendissimo di me- 
daglie anticlie , di carnei , intagli , ed altre infinite 
antichità , resosi oramai vecchio , pensò di disfarsene , 
ritraendone una somma considerabile per gratificare 
i suoi amici ed i parenti de' suoi bene/attori , che lo 
sovvennero mentre era miserabile . Perciò essendo 
egli amicissimo del cardinal di Granvela fin dal tem- 
po che egli soggiornava in Roma , pensò di fare un 
bel colpo offerendo alla maestà di Filippo II, colla 
mediazione del cardinale , tanto la biblioteca quan- 
to il museo . Ma il cardinale invece di accudire alla 
volontà dell' amico , si protestò cliiaramcnte di non 
volere contribuire ad una impresa così dannosa alla 
città dì Roma con spogliarla di tesori consimili , per 
poi arricchirne la Spagna. La ripugnanza del cardina- 
le fu causa che i codici di Fulvio Orsino si conservino 
in oggi nella biblioteca vaticana , con tanta riputazione 



della medesima ; essendo forse i più belli e i più preziosi 
che vi Steno, . Il Granvela stesso diede tutta la mano 
acciocché papa Sisto comprasse questi codici , e ne 
scrisse con gran premura al card. Sirleto , il quale era 
ancor vivo , animandolo con termini efficacissimi a 
spingere il Pontefice ad un acquisto cosi considera- 
bili! . Quello , che avvenne all' Orsino , io mi figuro 
succedesse anche agli eredi del Sirleto , quantunque 
avessero per loro un buon' avvocato , qual' era il dot- 
tissimo vescovo di Tortosa . 

4- Rimasta dunque invenduta la biblioteca delSir- Li 
ìeto , il cardinale Jscanio Colonna , uomo dotato di „ 
rari talenti ed amantissimo delle lettere e de lette- 
rati, rivolse V animo a farne V acquisto per crescere 
un lustro maggiore alla sua nobilissima famiglia . Ed 
infatti egli la comprò per il prezzo di quattordici 
mila scudi , e la collocò nel suo palazzo , deputandovi 
per custode Pompeo I/gonio letterato di grido in que' 
tempi ; dopo la morte di cui , successe il celebre Al- 
berto Rubenio fiammingo scolaro di Giusto Lipsio , 
da cui a quesf oggetto fu raccomandalo ni cardinal 
Cinzia Aldobrandino , come si ha dalla lettera origi- 
nale del medesimo da me letta in un ms. di questa 
stessa libreria . Mentre questa fu posta in salvo in una 
casa cosi cospicua , non mancarono i letterati di fre- 
quentarla e di ritrarne profitto . Il cardinal Baro- 
nia più volte la nomina , ed in particolare quan- 
do parla del sinodo allora inedito di Fazio , di cui 
die' egli di aver ritrovato alcune lettere a Niccolò I. 
ilolis plenas in I>ÌblÌotheca columnensi (juao fuit cardina- 
lis Siilcti. Della biblioteca colonnese parlano anco- 
ra Pietro Morino nelle sue lettere, il padre Jacopo 



Sirmondo , il padre Antonio Possevino , e molti al- 
tri che per brevità tralascio . 

Ij libre- 5, Collocatasi dunque questa insigne biblioteca in 
in tmi una casa cosi nobile, e doviziosa, ogn'uno avereb- 

Aiiempi- be creduto die ella dovesse essere più die sicura e 
lontana da ogni pericolo . Ma f avverso fato , col qua- 
le ella ha contrastato fai ora , volle che essendo nu- 
le delle dissensioni grandissime fra il cardinal As- 
canio ed i suoi congiunti , venendo egli a mor~ 
te lasciasse erede il capitolo di s. Gio. Luterano di 
una porzione di beni ; perciò accesasi una lite feris- 
sima fra i signori Colonnesi ed il capitolo ; la libre- 
ria ancora non fu immune dalle disgrazie , perchè 
corse rischio di andare a Alitano . Fu dunque posta 
in vendita da'sig. Colonnesi, e sparsane la fama per 
tutta l' Italia , il cardinale Federico Borromeo , il 
quale allora stava raccogliendo la famosa biblioteca 
ambrosiana, pensò subito di farne acquistai e forse 
gli sarebbe riuscito , se il duca Giovali' Angelo Al- 
temps , principe allora ricco e generoso ed amantis- 
simo delle lettere , non fosse accorso a salvarla da 
questo infortunio . Egli dunque nclF anno MDCXI. 
il dì sei di agosto la comprò dal contestabile Filippo 
per il prezzo di tredici mila scudi , e ne fu rogato 
io strumento per gli atti di Quintiliano Gorgovio e 
di Niccolò Leonardi notori capitolini . Comprata die 
ebbe il duca Gio. Angiolo questa biblioteca la col- 
locò subito in una parte cospicua del suo palazzo 
all' Apollinare , facendovi fare delle nobilissime scati- 
zie di noce , ornate di varj intagli it eccellente dise- 
gno i facendo di più dipingere la volta ed i fregi 
delle stanze con varj simboli ed ornati allusivi alle 
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scienze' ed alle belle arti . Fece in oltre rilegare quasi 
tutti i codici, coprendoli con tavolette dì cipresso per 
difenderli dalle tarme , e ornare poi con lo stemma 
gentilizio della sua famiglia. 

G. Collocatasi dunque così nobilmente questa in- Sminuita 
signe biblioteca , non mancarono i letterati di farne k*yf* n 
buon' uso . I primi che si studiassero di cavarne pro- 
fitto in vantaggio delle lettere e della chiesa di Dio 
furono gli editori romani dei concila grecolatini , i 
quali pubblicarono la loro raccolta nel pontificato di 
Paolo V. Altri elogi delta medesima , mentre fu in 
casa Altemps , noi leggiamo negli scritti dell' Al- 
lacci , di Costantino Gaetano , del padre Polsino , 
dell' Olslcnio , del Suaresio , dei Bollandisti , e del 
venerabile cardinale Tbmmasi . Vero è , che Pao- 
lo V. ammaestrato dai casi antecedenti , ai quali 
fu soggetta questa insigne biblioteca , pensò di porre 
in salvo i codici pià preziosi della medesima . Quin- 
di è , che egli servendosi della sua sovrana autorità , 
volle dal duca Gio. Angelo cento de" più preziosi co- 
dici per porli in sicuro nella Vaticana , nella quale 
ancora si osservano. Questo fatto ci vieti narrato 
dall' Altacci ; e nella Ottoboniana esistono tuttavia le 
copie di que' cento codici , che Paolo V. regia marni 
transportò in faticano: \ùi\,. . 

7. fieramente il Pontefice fu pià che indovino : ^™ 'jf 
imperciocché cinquanta anni dopo essendo decada- udire in 
ta la casa Altemps dalle sue tante riccfiezze , morto 5vait -- 
il duca Gio. Angelo , cominciarono gli eredi a procu- 
rarne la vendita . La notizia pervenne alle orecchie 
della regina Cristina di Svezia , la quale non avendo 
ancora rinunciato il regno , spedi Niccolò Einsio in 



Italia per solo fine di comprar libri , medaglie , e 
stallie per sua maestà . Non mane?/ quesf uomo es- 
sendo -venuto in Ruma di fare vani maneggi per 
l' acquisto di questa biblioteca , di cui e del museo ce- 
Irbratissimo Buoncompagnl era. ansiosissimo Isacco 
Sossio bibliotecario delta regina , del quale ecco le 
parole (Burmann. sytlog, epist. torà. III. p, 63a. ) 
„ Ex epistola Isaacl tossii ad Nicolaum ffeinsium . 
„ Quod si Romani denuo repetas , ut. scribis , utinant 
„ possis acecssum impetrare ad bibliotlcccam altem- 
„ psianam I Enfant in ea Isidori Ckaraceni stallimi 
„ partitici , cuius exiguttm fragmentnm eiìidit Iloe- 
„ schelitis . Eoctant quoque plura alia , quae fru- 
„ sfrn alibi quaeras , uti Sunt Antonii Aureliano ar- 
„ ckitectura , Apallodori atheniensis grammatica , 
„ Censorinus de planetts , Manilius cum veteri scho- 
„ liaste ; extat quoque ibi Spartiinus manitscriptus . 
Anche in. altra lettera parla dell' Altempsiana con 
egual calore il Sossio aW Einsio . Per la biblioteca 
si era offèrto mezzano un certo abate Sognerà , il 
quale andava speranzando V Einsio del buono esito 
dell' affare , purché il Papa non lo guastasse . Ma. 
essendosi costui impicciato nelle cose di Mascambru- 
no , Papa Innocenzo X. lo face carcerare , e però 
s\-anl ogni trattato . Non per questo i signori Al- 
temps perderono P idea e la speranza di disfarsi del- 
la libreria , ma continuarono di tenerla in vendi- 
dita per molti e molti anni ; ed in tal tempo ella 
patì qualche danno , perchè varj codici uscirono , 
c si sparsero in varie librerie di Roma . Io ne ho visti 
alcuni nella cfitsiana, nella barberina, ed in rjuella 
di s. Pantaleo , nella quale , oltre questi manoscritti 



dell' altempsiana , evoi ancora un superbissimo esem- 
plare in carta pecora della rarissima edizione dell'an- 
tologia fatta in Firenze in cara/ieri greci maiusco- 
li , la quale fu anch' essa dell' altempsiana . Pan in 
8. Disperati i signori Aìtemps della vendita uni- i 0 boni. 
versale della loro libreria , pensarono di disfarsi degli 
stampali e lasciare indietro ì manoscritti, aspettan- 
done con maggior confida il compratore . Il prog- 
getto fu eseguito , ed i libri si vendettero a minuto 
in piazza di Sciarra. fu tempo di questa vendita si 
ritrovava in Roma il padre Mabillone , il quale non 
mancò di approfittarsene in servigio della biblioteca 
regia di Parigi , per cui egli fece il viaggio d' Italia 
a spese di S. M. Pochi anni dopo essendo salito sul 
trono di s. Pietro il cardinale Pietro Ottoboni uomo , 
come ogn' un sa , consumato negli studii e negli affa- 
ri , pensò subito a porre in salvo due grandissimi te- 
sori , i quali erano vicini a perdersi . Uno ili questi 
fu la libreria di Cristina regina di Svezia , e 1' altra 
r altempsiana ; onde avendo fatto l'acquisto ,f ambe- 
due , la prima collocò in faticano , toltine cento 
codici , i quali uniti con gli allempsiani donò a ca- 
sa sua con chirografo scritto tutto dì suo pugno , 
nel quale con istruissimo fideicommisso uni la libre- 
ria alla primogenitura , In questa guisa il cardinal 
Pietro Ottoboni , mercè la provvidenza di suo zio , si 
ritrovò in casa un museo molto ragguardevole , ed 
una libreria delle più insigni di latin C Europa ■ Im- 
perciocché oltre il numero grande dei codici altem- 
psiani ed i cento della regina , papa Alessandro ne 
aveva parecchie centinaia dei propri! messi insieme 
in tempo di sita gioventù e del cardinalato . La 
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maggior parte de' manoscritti contenenti materie di 
Stato egli li ebbe in dono dal principe Giù. di Piom- 
bino , come costa dalla donazione autentica di quel 
signore da me ■veduta in uno dei cento tomi . Un' al- 
tra parte egli acquisto per legato da monsignore 
Attilio ÀmaUeì ultimo di quella famiglia ripiena di 
uomini dotti ,fra i quali porta II -vanto Gio. Battista , 
che fu segretario di s. Carlo e delle lettere latine 
che si scrivevano in nome della congregazione del con- 
cilio . Olire di questi ne ebbe degli altri dall'avvoca- 
to Ercole Ronconi , e dal card. Corrado ; ma la mag- 
gior parte di questi sono repertori ed altre materie 
legali . Si serviva ancora quel buon ■vecchio dell' in- 
dustria di un librajo per nome Simone ; per opera di 
cui egli raduno la maggior parto di quella raccolta 
delle materie correnti detta dei cento tomi . In que- 
sta -vi sono moltissime cose di grande importanza , e 
perciò egli volle , che mnnsig. Ilianchini allora biblio- 
tecario ne /acesse un' indice a parte con tutta la di- 
ligenza. Ed in fatti quel valentuomo lo servì a do- 
vere, avendolo fatto con una esattezza incredibile; ma 
la disgrazia porla , che questo non si ritrova più , 
benché io f abbia visto poco prima dell' ultima ven- 
dita dei libri stampati. 
U ™i ì^* 9 " 11 padre Mobiliane , il quale mentre fu in /fo- 
nimi, ma contrasse amicizia col card. Pietro Ottoboni poi 
Alessandro Vili , ebbe tutto il comodo di vedere 
ed esaminare i codici manoscritti del medesimo ; on- 
de ne parla con molta slima nel diario italico , e di- 
ce di aver copiato alcune cose dai medesimi per dar- 
le alle stampe . Ed in fatti il padre Marlene ha pubbli- 
cato due bei monumenti copiati da quel grand' uomo 



da questi cottici ; uno si è uri preziosa avanzo del 
famoso registro dei privilegi della chiesa romana ri- 
conosciuti con grande solennità nel concilio generale 
di Lione sotto Innocenzo IV % T altro poi è un pro- 
cesso contro V arcivescovo dt Treveri , il quale aveva, 
usato il pallio prima di averlo ottetiuto dal Papa . 
Morto Alessandro Vili -, il cardinal Pietro fumare, 
benché distratto in cose molto lontane dalle lettere , 
nientedimeno ha permesso che i letterati facciano uso 
de' suoi manoscritti . Il padre Montfaucon ne fa un'elo- 
gio ben distinto nel suo diario italico , e si è servito 
dei codici ottoboniani nella edizione di s. Atanasio , e 
di s. Gio. Grisostomo . Lo stesso hanno fatto il pa- 
dre Massuct , e il padre Toutte'e , ambedue monaci 
di s. Mauro , il primo nella edizione di s. Ireneo , e 
f altro in quella di s. Cirillo gerosolimitano , di cui 
abbiamo un codice forse il più antico che sìa in tut- 
ta l' Europa . 

io. Ed ecco brevemente esposta la storia intera di Epilogo, 
questa insigne biblioteca , cominciata già da Marcello 
Cervino , poi aumentata dal cardinal Sirleto (*) , do- 
po la morte di cui passò in mani del cardinal Ascanio 
Colonna , indi del duca Gio. Angiolo Altemps , e fi- 
nalmente di Alessandro Vili , il quale l' accrebbe 
notabilmente con altri codici manoscritti acquistati 
da lui prima del pontificato , parte per donazione del 
principe Gio. di Piombino , e parte per i legati di 

{") S' inganna il Ruggieri] cicdcnda che i cadici del card- Siricto non 
tobaai* bastano gi' in.li. i v.iti'-.Lii n ]' aiuii-.i j:uIìl"-m:joiic di (]iifl' colliri a 
wo •kU'ffKA di l'aruTucdciìo XlvTc Seu udì' i^liioic ) . 
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monsignore Attilio Amallei , dell' avvocato Ercole 
Ronconi , e del cardinal Corrado , e anche media/i- 
te ? industria del sito compare Simone libra jo ■ 

Dalla serie vera , e sincera dei vari avvenimen- 
ti , ai quali è stata soggetta questa insigne libreria 
vostra Santità può ben comprendere quale e quan- 
ta sia la gloria , che ella si è acquistata in redime- 
re dagli ulteriori naufragi un tesoro così prezioso. 
Tutti gli onesti uomini di Itoma , i quali hanno amore 
per le lettere , e nudriscono veri sentimenti di onore 
per gli affari di questa santa Sede , aspettavano a brac- 
cia quadre , che vostra Beatitudine desse 1' ultimo 
compimento ad una impresa così illustre e tanto ele- 
gna di lei, in quanto che dia protegge non so- 
lo con efficacia, ma è principalissitno professore delle 
sacre lettere , con maraviglia e stupore di tutta l'Eu- 
ropa . Oltre di che vostra Santità si può vantare 
con tutta giustizia di avere in questo fatto superalo 
tutti Ì suoi antecessori , vale a dire Sisto V , Pao- 
lo V , Innocenzo X , ed Alessandro Vili , i quali 
non seppero provedere se non che temporaneamen- 
te alla salvezza di questa insigne biblioteca , o col 
vietarne l' estrazione da Roma , o pure col collocar- 
la nelle proprie case , le quali sono pur troppo sog- 
gette , come l' esperienza c' insegna , alle decadenze. 
Mostra Santità ha proceduto in perpetuo alla sal- 
vezza della medesima , collocandola nella pili celebre 
libreria del mondo, qnal'è la Vaticana, nella qua- 
le era dovere che i posteri Ingesserò scolpito in marmo 
il nome venerabilissimo di vostra Beatitudine in testi- 
monianza e della sua magnificenza e della sua gran- 
de dottrina . 



-3* 



0TT0B0RIAH1 5l 



BENEDICTfS • XttIV f «' 
MVSEO • VATICANO • ANTIQUARIA ' SrPPBLlECTILE 
AMPLISSIME • BEO ENATO * BIBLIOTBECAM 
PZjrSQOAU ■ MMMCCC. MSS. CODICIBVS 
JLIlS • EX . PRIVATA • SfA • BIBIIOTBECA ' SELECTIS 
AUlS ' EX • OTTOBONIANO ' PATRIMONIO 
jfERE ■ COMPARATIS ■ LITTEBATORfM • COMMODO 
ET • SCIENTI ARVM ' INCREMENTO ■ MFNIFICE • AFXIT 
ANNO ■ !!• OCC XlIX- PONT' IX' 



IMPRIMATUR 
a videbitur rmo F. Mag. sac. Palai, apost. 
/. della Porta Vicesg. 



s Dominictis Piasti O. P. 
S. P. A, Pro-Magister . 



